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Editoriale

Care amiche e amici,
non possiamo nasconderci come
lÕarida stagione di cronaca nera
sia stata quasi un bollettino di guerra per i numerosi casi di
violenza, stupri e femminicidi perpetrati contro le donne sia
nel nostro territorio che a livello nazionale, l’ultimo dei quali,
avvenuto proprio  ieri  al tribunale di Reggio Emilia, ci  ha
segnate in maniera profonda.

Il Consiglio d’Europa nel 2007 ha lanciato la campagna “Stop
alla violenza domestica alle donne”, la cui immagine-simbolo
è stata utilizzata per la copertina di questo numero della
NEWS, anche se dobbiamo altresì segnalare, come il governo
italiano non abbia dato seguito a questa importante iniziativa,
quasi come se non lo riguardasse.

 Anche l’importante DDL proposto dalla Ministra Pollastrini
sulla violenza in famiglia, è fermo alla commissione giustizia
da mesi e come spesso accade, sembra che oscuri interessi
politici blocchino ogni timido tentativo di rinnovamento di
questo paese.

Inoltre, una serie di misure già promesse sulla carta fin dal
2006 a livello comunale, che dovrebbero fare parte di un
piano di prevenzione e sicurezza per le donne come i taxi
‘rosa’ a tariffa ridotta, solo per citarne una, non sono mai
davvero decollate.

La Casa delle donne comunque ha lavorato a pieno ritmo,
offrendo ascolto ed accoglienza ad una media di donne ancor
più elevata di quella degli anni scorsi e portando avanti, come
sempre, una serie di progetti importanti; con la Rete delle
donne, i Centri antiviolenza regionali e nazionali, le istituzioni,
le scuole e altri partner ancora.

Insieme alla tante, interessanti iniziative legate al 25 novem-
bre, Giornata internazionale contro la violenza alle donne,
che vi invitiamo calorosamente  a festeggiare con noi.

Ritorneranno dopo il successo dello scorso anno, la Violenza
Illustrata, parole opere e immagini contro la violenza alle
donne, la campagna internazionale del Fiocco Bianco, signi-
ficativa presa di posizione maschile contro la violenza
dell’uomo sulla donna, con molti appuntamenti rivolti anche
ai ragazzi delle scuole.

Quindi diamoci appuntamento il 24 novembre a Roma alle
ore 14 con una grande manifestazione nazionale (www.
controviolenzadonne.org), per dire basta, con quanto fiato
abbiamo in gola, ad ogni tipo di violenza contro le donne. E
il 25 a Bologna, per condividere tutte le altre iniziative.

Anna Cariani e Anna Pramstrahler

Anche quest’anno, nell’ambito del concorso Creare è donna,
lanciamo il tema Le parole sul volto delle donne.
Inviateci i vostri migliori ritratti di donne, ragazze, bambine,
quelli che secondo voi esprimono più intensamente pensieri,
emozioni e sentimenti che le attraversano, useremo la vincitrice
per una nostra campagna. La scadenza per l’invio delle foto
è l’8 marzo 2008. Per scaricare il bando: www.casadonne.it,
per info 051 333173, info.casadonne@women.it

Grazie a tutte per la partecipazione.

c o n c o r s o  f o t o g r a f i c o



Il Fiocco Bianco è un simbolo, un nastro annodato da appuntare
sulla giacca, che sta a significare qualcosa di assente, non imme-
diatamente visibile: la violenza perpetrata ai danni delle donne
e la determinazione a non tollerarla.
La Campagna si rivolge agli uomini: chi sceglierà di indossarlo
renderà manifesto il proprio impegno, in quanto uomo, a contra-
stare questa forma di violenza messa in atto da altri uomini contro
le donne, assumendo un ruolo attivo.
L’iniziativa si svolge in concomitanza con il 25 novembre, “Giornata
internazionale contro la violenza alle donne” e viene organizzata
in varie città italiane tra la fine di novembre e l’inizio di dicembre.
È in Canada, nel 1991, che nasce l’idea del Fiocco Bianco, a seguito
di un fatto di cronaca: 14 studentesse di Montreal furono trucidate
per la colpa di “essere donne” nella Facoltà, prettamente maschile,
di Ingegneria. L’evento accese i riflettori sul fenomeno della
violenza di genere e un gruppo di uomini assunse una posizione
netta di denuncia contro la violenza sulle donne.
La Campagna del Fiocco Bianco è arrivata in Italia per la prima
volta nel 2006, su iniziativa dell’Associazione Artemisia di Firenze.
A Bologna, viene riproposta quest’anno per la seconda volta,
promossa dalla Casa delle donne per non subire violenza e Ma-
schile Plurale, insieme all’Assessorato all’Istruzione e Formazione
e l’Assessorato alle Pari Opportunità della Provincia di Bologna,
e con il sostegno della Cooperativa CADIAI, Manutencoop e Coop
Adriatica.
La Campagna viene aperta da un convegno in cui verrà affrontato
il tema della rappresentazione della donna nella comunicazione
mediatica e il suo legame con la violenza di genere. Seguiranno
altri momenti di confronto e di dibattito che coinvolgeranno citta-
dinanza e istituzioni pubbliche. Inoltre sono previsti alcuni incontri
di formazione e sensibilizzazione rivolti a insegnanti e studenti
delle scuole medie inferiori della provincia di Bologna. La Campagna
si chiude il 6 dicembre con un seminario per gli insegnanti. In
quest’occasione, verrà presentato il manuale, appena pubblicato
in italiano, di Michael Kaufman, saggista e formatore canadese tra
i fondatori della Campagna del Fiocco Bianco.
L’edizione 2007 del Fiocco Bianco sta trovando come l’anno
passato un ampio consenso tra gli esponenti del mondo della
cultura, della politica e dello sport nel territorio cittadino e a livello
nazionale. Facciamo un appello affinché tutti aderiscano anche
quest’anno.
La violenza alle donne ci riguarda tutti e una maggiore consape-
volezza negli uomini di oggi e in quelli che lo saranno domani è
un grande passo avanti.
Hanno sostenuto la campagna la Cooperativa Cadiai, Manuten-
coop e Coop Adriatica
Vedi anche http://www.fioccobianco.it

Campagna
del Fiocco Bianco
Un fiocco simbolico per un impegno concreto

Diamo il benvenuto alle sei  nuove volontarie del servizio
civile che saranno con noi per il prossimo anno. Questo è il
terzo anno consecutivo in cui realizziamo questo progetto e,
come in passato, le volontarie saranno impegnate nei diversi
ambiti e attività della Casa delle donne. Con soddisfazione
possiamo dirvi che tre di loro, entrate in precedenza, continue-
ranno a collaborare con noi, anche se con piccoli contratti;
mentre un'altra nostra ex-collaboratrice, sarà operativa presso
il Centro antiviolenza di Modena.
Speriamo che in futuro le finanze della nostra Associazione
siano tali da permettere, alle  ragazze  che lo desiderano,  di
restare a collaborare anche dopo avere svolto il Servizio Civile.
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Ricerca regionale
Il 23 di Novembre 2007 verrà presentato il libro dal titolo “Scegliere
la libertà per affrontare la violenza. Indagini ed esperienze dei
Centri antiviolenza in Emilia Romagna” curato da Giuditta Creazzo
ed edito da Franco Angeli. Si tratta di una indagine diretta a racco-
gliere ed elaborare i dati relativi al numero delle donne accolte
nell’anno 2005 dai Centri antiviolenza della regione Emilia–Romagna
e da altri soggetti pubblici e privati che hanno contatto con donne
che subiscono violenza. La ricerca è stata promossa dal Coordina-
mento dei Centri antiviolenza e delle Case delle donne della Regione
Emilia Romagna e finanziata dall'Assessorato Servizi Sociali della
Regione Emilia-Romagna.
Perché nessuno possa continuare a dire che la violenza contro le
donne è ancora irrilevante e marginale, il Coordinamento ha man-
tenuto una costante attenzione al campo della ricerca.
Per i Centriantiviolenza l’attività di ricerca rappresenta un efficace
strumento di lavoro attraverso il quale coniugare sapere e azione
politica. Anche questa Indagine infatti ha rappresentato uno stimolo
prepotente alla riflessione e all’approfondimento delle conoscenze
accumulate. C’è naturalmente una stretta relazione tra ricerca,
informazione e cambiamento: se si vuole contrastare il fenomeno
della violenza contro le donne è necessario incidere sull’immaginario
collettivo modificandone  l’attenzione e la percezione.
La pubblicazione si compone di due parti: la prima è dedicata alla
presentazione dei dati della ricerca e ad alcuni approfondimenti
tematici relativi ai dati stessi; la seconda parte è invece incentrata
su alcune riflessioni inerenti politiche di intervento e strumenti
legislativi particolarmente significative.
Presentazione della pubblicazione
venerd“ 23 Novembre ore 9,00
SALA POLIVALENTE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA
viale Aldo Moro, Bologna

www.fioccobianco.it

La Campagna del fiocco bianco della
Provincia di Bologna:

UOMINI CONTRO LA VIOLENZA ALLE DONNE
Comunicazione, modelli di genere e violenza
presso la sede della Provincia in via Zamboni 13

luned“ 19 novembre ore 15-19
Convegno
LA MERCE DEL DESIDERIO

venerd“ 23 novembre ore 17-19
Convegno LA VIOLENZA SULLE DONNE: DAL FATTO
ALLA NOTIZIA

sabato 24 novembre
Distribuzione del fiocco bianco davanti alle scuole
medie superiori di Bologna

dal 19 al 25 novembre
MA?DONNA? : STEREOTIPI E RAPPRESENTAZIONI
DEL MASCHILE E DEL FEMMINILE NELL'ANNO
DOMINI MMVII
Sovra-esposizione ragio-
nata delle relazioni di ge-
nere ovvero immagini e
parole attraverso cui i me-
dia rappresentano donne e
uomini

gioved“ 6 Dicembre ore 14,30-17,30
CHE GENERE DI EDUCAZIONE CONTRO LA
VIOLENZA ALLE DONNE?
Presentazione del manuale del Fiocco bianco

a cura di Etichette Stupide



La Violenza
Illustrata
Immagini contro la violenza sulle donne
per festeggiare il 25 novembre

La Casa delle donne è lieta di presentare la seconda
edizione del Festival La violenza il lustrata, che si
svolgerà il 24 e 25 novembre 2007 a Bologna in
occasione della Giornata mondiale contro la vio-
lenza sulle donne dichiarata dalle Nazioni Unite. Il titolo, debitore
di un famoso testo di Nanni Balestrini, è anche un’indicazione di
regia: la Casa delle donne non solo come luogo di accoglienza, ma
anche di elaborazione teorica e culturale, capace di raggiungere
strati sociali sempre più ampi, in particolare le fasce giovanili,
mediante linguaggi artistici contemporanei.
L’edizione precedente è stata un grande successo, a centinaia le
persone sono accorse in Sala Farnese per assistere alla nostra rassegna.
Quest’anno si apre la collaborazione con l’Associazione Home Movies
che si occupa di conservare e recuperare i film di famiglia e con il
Biografilm festival. L’idea guida che muove la rassegna – denominata
Family life da un famoso film di Ken Loach – è quella di indagare la
violenza domestica che si consuma in famiglia, per la maggior parte
non denunciata, un rimosso che si reitera all’interno delle generazioni
familiari. Come per l’anno 2006 è stato selezionato materiale speri-
mentale, non visto dal grande pubblico e frutto di una ricerca che
affronta la tematica da un orizzonte ampio e multidisciplinare.
La prima serata prevede la proiezione di un documentario davvero
eccezionale: Tarnation, video-diario che descrive la relazione di
Jonathan con la madre Renée, internata da piccola e sottoposta a
ripetuti elettrochoc. Una appassionata dichiarazione d’amore filiale,
allo stesso tempo poetica e selvaggia. Un documentario che si
segnala anche per lo straordinario montaggio di immagini e parole.
Successivamente verrà proiettato il documentario Catherine (2002-
2007, selezione immagini a cura di Mirco Santi e Paolo Simoni di
Home Movies, musica di Stefano Pilia e Xavier Garcia Bardon, con
musica eseguita dal vivo da Stefano Pilia). Una collezione di film
amatoriali rimontati dopo essere stati ritrovati in un mercatino delle
pulci, che percorrono la vita di Catherine - orgoglio di una ricca
famiglia francese - dal 1949, anno della sua nascita, fino agli anni
Settanta. Una vita anonima e insieme lirica riemerge per poco dalla
pellicola, per poi ritornarvi, più sconosciuta e inafferrabile di prima.
La seconda giornata aprirà con la proiezione del film Il vestito da
sposa (regia di Fiorella Infascelli, 2004). Stella, la protagonista, sta
per sposarsi ma viene violentata lo stesso giorno che ha finito le
prove per l’abito nuziale. Da allora la sua vita muta radicalmente,
abbandona gli studi e cade in una depressione che la allontana dal
fidanzato. Alla paura e la disperazione a poco a poco subentra la
voglia di tornare a vivere, ma la verità irromperà in un giorno di
sole, in una strada sul mare.
Alla rassegna video si affiancherà una mostra dal titolo Le testimoni
silenziose, al primo piano di Palazzo Farnese. La mostra è un progetto
itinerante che da anni testimonia le morti violente di donne causate
da mani maschili: nel 1990 un gruppo di artiste e scrittrici americane
ha ideato questa ipotesi di mostra itinerante in collaborazione con
i Centri antiviolenza del Minnesota, per denunciare l’aumento della
violenza domestica e, in particolare, degli omicidi di donne da parte
del partner o ex-partner. Adottata negli anni da 43 stati americani,
la mostra approda a Bologna reinterpretata dall’artista tedesca Anija
Seedler. L’allestimento verrà corredato dall’elenco delle donne italiane
rimaste vittime della violenza maschile nel corso del 2006, ricerca
effettuata sui media nazionali dalla Casa delle Donne di Bologna.
In occasione dell’evento la Biblioteca Sala Borsa partecipa
all’iniziativa attraverso l’allestimento di una vetrina di testi contro
la violenza sulle donne.

Chiara Cretella Curatrice dell’iniziativa

LA VIOLENZA ILLUSTRATA
sab 24 e dom 25 novembre ore 20.30-23.30
CAPPELLA FARNESE DI PALAZZO DÕACCURSIO
Piazza Maggiore n. 6 Bologna

LE TESTIMONE SILENZIOSE Mostra di Anija Seedler

dal 17 al 26 novembre
CORRIDOIO DI MANICA LUNGA Palazzo d’Accursio, primo piano



I Centri si raccontano...
Il lavoro e le esperienze delle Case delle donne
e dei Centri Antiviolenza  dell’Emilia-Romagna

Il 14 dicembre sarà presentata la pubblicazione I Centri si rac-
contano, un volume corale composto da diversi saggi scritti da
operatrici e volontarie dei Centri antiviolenza della nostra regione.
Si tratta della prima esperienza di stesura collettiva fatta dai
Centri antiviolenza, un approdo probabilmente naturale e dovuto,
visti i tanti anni di collaborazione e scambio, che li hanno visti
promotori di iniziative, seminari e, sopratutto, di progetti formativi.

Da alcuni anni in particolare, le operatrici e le volontarie hanno
avuto l’occasione di organizzare e partecipare a tragitti di for-
mazione e ricerca comuni, condividendo e rafforzando percorsi
ed esperienze. La formazione in comune ha aperto nuove finestre
e prospettive e ha incoraggiato il desiderio di dedicare tempo
anche alla scrittura di ciò che viene fatto quotidianamente, al di
là delle urgenze concrete e quotidiane delle donne che si rivol-
gono ai centri per l’aiuto.

L’opportunità è arrivata attraverso questo progetto regionale
ed è nato un libro che offre uno spaccato sull’esperienza concreta,
certe volte con la crudezza della realtà quotidiana del lavoro con
le donne, superando la visione romantica che spesso lo accom-
pagna. Attraverso la descrizione dei tanti settori che caratteriz-
zano un Centro (l’accoglienza alle donne e ai minori, i progetti
sulla tratta, la rete cittadina, la formazione, la casa rifugio ecc.),
si è cercato di trasmettere la complessità dell’intervento e la
memoria di ciò che sono i Centri, della professionalità e passione
politica che li ha fatti nascere e crescere.

Durante la stesura del volume, le autrici si sono accorte di quante
cose c’erano da dire, che le pagine non bastavano, che i singoli
brani raccolti rappresentavano, più che un primo approfondi-
mento, un punto di partenza per iniziative future. Alla fine ogni
singola donna coinvolta si è sentita parte del progetto realizzato.

La pubblicazione I Centri si raccontano è stata realizzata per
diffondere informazioni ed esperienze interne anche ad altri
settori, come quelli educativi e formativi, del lavoro e del volon-
tariato, per far conoscere la cultura della differenza di genere
come principio operativo che organizza il lavoro dei Centri,
rispetto alla società e alle altre istituzioni e per sviluppare
un’azione di valorizzazione di forze e potenziare una coesione
sociale, per le questioni attinenti alle donne che cercano aiuto.

L’intero progetto integrato ha visto realizzate, oltre
all’elaborazione e alla diffusione di questa pubblicazione, le
seguenti tre azioni: corsi di base per le nuove operatrici e
volontarie, impegnate nell’accoglienza alle donne e nei diversi
progetti interni; il proseguimento dell’azione di supporto alle
donne attraverso gli Sportelli dÕorientamento al lavoro, attivati
a Bologna, Ferrara, Ravenna, Parma, Reggio Emilia e Piacenza;
un Ciclo di seminari tematici dÕapprofondimento.

I seminari sono stati pensati per favorire lo scambio di compe-
tenze fra i Centri antiviolenza e le altre realtà locali, consolidando
la costituzione di rapporti di rete con i servizi socio-sanitari, le
forze dell’ordine e le associazioni no profit e sensibilizzando gli
operatori sui temi della violenza domestica e della violenza
assistita, contro donne e minori, e sui temi della discriminazione
e dello sfruttamento sessuale.

Il progetto integrato Consolidamento delle Competenze e servizi
nei Centri antiviolenza della Regione Emilia-Romagna è stato
cofinanziato dall’Assessorato Scuola Formazione Professionale
Università Lavoro Pari opportunità della Regione Emilia Romagna
e dal Fondo Sociale Europeo, a titolarità della Fondazione En.AIP
S. Zavatta Rimini. Il progetto è stato promosso e attuato con il
Coordinamento regionale delle Case delle donne e dei Centri
antiviolenza, in particolare con i Centri di Bologna, Ravenna,
Faenza, Ferrara, Reggio Emilia e Piacenza.

Elena de Concini, Anna Pramstrahler



I Centri si raccontano
incontro pubblico e presentazione dell’esperienza

dei Centri antiviolenza dell’Emilia Romagna

venerd“ 14 dicembre 2007 ore 14-18
Sala Polivalente Assemblea Legislativa

Regione Emilia romagna
V. Aldo Moro, 52 – Bologna

Evento finale del Progetto Consolidamento delle Competenze e servizi nei
Centri Antiviolenza della Regione E.R. (FSE ob 3/2006 rif. P.A. 0313/Rer)

Improve
Sviluppare la qualità dei centri antiviolenza europei

Nel 2004 la rete europea di centri antiviolenza Wave (Women
Against Violence in Europe) - in collaborazione con i centri anti-
violenza di vari paesi europei e la Casa delle donne per non subire
violenza - ha svolto il progetto Daphne “Guidelines for setting up
and running of a women’s refuge”, che ha visto la stesura di Via
dalla violenza. Manuale europeo per l’apertura e la gestione di
un centro antiviolenza secondo gli standard di qualità stabiliti
dall’Unione Europea. Il manuale, prodotto in cinque lingue europee,
è uno strumento importante per chi intende aprire una casa rifugio
o migliorare i servizi di un centro antiviolenza già esistente.

Facendo seguito a quella iniziativa, Wave ha presentato un
nuovo progetto: “Improve. Quality Services for Victims of Dome-
stic Violence”, al quale hanno aderito 14 paesi europei. Gli scopi
del progetto sono:
• diffondere sempre di più la conoscenza degli standard europei

per le Case rifugio e i Centri antiviolenza, per offrire servizi
sempre più di qualità alle donne e ai bambini vittime di violenza
domestica;

• trasmettere la conoscenza degli standard di qualità ai decisori
politici;

• scambiare buone pratiche e formazione alle formatrici tra tutti
i paesi europei aderenti al progetto, per garantire la moltipli-
cazione delle conoscenze in tema;

• migliorare le politiche di intervento sulla violenza nei territori
dei paesi che hanno aderito al progetto;

• supportare le associazioni di donne che vogliono aprire centri
antiviolenza o migliorarne la gestione;

• infine, diffondere ai paesi dell’Est europeo il manuale, tradotto
in ulteriori sei lingue europee.

Il progetto si  articola in seminari e visite di studio, svolti a Vienna
nei mesi scorsi, indirizzati alle formatrici e alle decisore politiche
dei vari paesi, e terminerà con due giornate di disseminazione in
4 paesi partner, tra cui l’Italia. Nelle giornate viennesi, oltre a un
seminario di scambio tra 14 paesi europei sugli standard di qualità
europei per i centri antiviolenza, si sono potute visitare: la linea
telefonica di aiuto austriaca (paragonabile al nostro numero 1522);
una casa rifugio; il Centro d’intervento contro la violenza in famiglia
(che è il punto di coordinamento interagenzia per gli interventi in
materia di violenza domestica istituito dalla legge austriaca) per
capire la cooperazione con le autorità dello Stato.

Per l’Italia il progetto prevede un seminario nazionale che si
svolgerà a Bologna alla fine di gennaio 2008 e vedrà interagire
responsabili dei centri antiviolenza e donne impegnate nel
mondo della politica, sia parlamentari che provenienti dalle
amministrazioni locali. L’obiettivo è quello di produrre un con-
fronto approfondito sul tema della violenza contro le donne, le
relative indicazioni europee e le leggi nazionali.

Vedi anche:
http://www.wave-network.org/cmsimages/doku/manual_ital_end.pdf
http://www.wave-network.org/

Angela Romanin



Camminare senza paura in ogni dove e per strada, parlare, com-
portarsi e vestirsi come ci pare, tutte cose che ci appartengono
di diritto almeno in parte; ma forse no, non proprio fino in fondo
 e sicuramente non a tutte noi in uguale misura, in questa città.
Come mai i nostri amministratori, politici e governanti, cercano di
far fronte alle situazioni di pericolo e di violenze gravi e ripetute
sulle donne, dentro e fuori alle mura domestiche,  puntando soprat-
tutto sulla sicurezza e sulla vivibilità?
Secondo l’esperienza del femminismo prima e dei Centri antiviolenza
poi, la lotta alla violenza contro le donne, che è uno dei principali
ostacoli alla loro piena realizzazione, non si combatte solo adottando
misure sul piano della sicurezza e legalità.
Ma per combatterla alla radice occorrono cambiamenti e riforme
culturali più profonde e incisive, che riguardano le relazioni tra i
generi fin dai primi anni di  vita. E quindi bisogna lavorare sulla
scuola, la famiglia, gli ambienti di lavoro, gli spazi culturali, i mass
media, la futura classe politica ecc.
Il rispetto e l’evoluzione del genere umano femminile, non do-
vrebbe essere solo merce di ‘scambio’ all’interno del pacchetto
sicurezza, messo in campo dalla tale giunta o dalla talaltra.
Semmai le misure che riguardano la sicurezza e la legalità,

Sicurezza in cittˆ e
violenza di genere
Intervista a Barbara Pinelli, antropologa all’Università
di Milano Bicocca

Prostituzione
Che fare contro i rischi di violenza alle donne
di strada? Ne parliamo con Elsa Antonioni re-
sponsabile del progetto Oltre la strada

Da 12 anni lavoriamo al progetto “Oltre la strada” che chiamiamo
“OLAS” e sono più di 400 le storie di tratta e sfruttamento della
prostituzione con relative violenze, raccontateci dalle donne
straniere accolte, quasi sempre approdate alla denuncia e ad un
percorso di regolarizzazione, salvo quelle che tornano a casa -
poche per la verità. L’esperienza ci consente di avere qualche
opinione sulla condizione delle prostitute in strada e sulle misure
che ogni tanto vengono proposte per contenere il fenomeno.
Nostro obiettivo prioritario è di fare in modo che le donne che
esercitano la prostituzione siano meno esposte alla violenza,
possano accedere agli aiuti e decidere di uscirne se vogliono.

Ma chi sono gli sfruttatori?
Innanzitutto le storie ci dicono che le tipologie di sfruttamento
sono di tutti i tipi: dall’imprenditoria  quasi individuale del
fidanzato, del conoscente, ex compagno di scuola, vicino di casa
(mettere una donna in strada e sfruttarla per qualche anno
consente di arricchire una famiglia nel paese d’origine oppure si
può vendere, cercarne un’altra e via così) ai  racket con boss
spesso latitanti e una diffusa rete di gregari e, talvolta, ex sfruttate.
Le nazionalità degli sfruttatori in Italia si sono avvicendate: prima
 albanesi e slavi, poi moldavi e rumeni e le immancabili “madame”
nigeriane con il supporto del marito. Infine l’indotto: gli italiani
che affittano camere, appartamenti, stanze d’albergo e che fanno
da supporto agli sfruttatori.

Quante DONNE  scelgono liberamente  e quante sono costrette
ad esercitare la prostituzione?
Lo sfruttamento può avvenire attraverso la violenza, il ricatto, la
minaccia di violenza e morte, la sottrazione dei documenti ecc.,
ma anche tramite una negoziazione quasi sempre in squilibrio di
potere a sfavore della donna. La protezione concordata consente
di lavorare in proprio o quasi, pagando un forfait serale per il
posto e per una serie di “ benefit”: non essere rapita da  altre
bande di sfruttatori, essere aiutata in caso di aggressione durante
il lavoro, o in caso di retata della polizia per avere un avvocato.
Un altro genere di accordo è quello col fidanzato “protettore” con
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dovrebbero essere un deterrente ulteriore, per rafforzare un
sistema già  orientato, molto più di quanto non lo sia ora, ad un
rapporto armonioso ed equilibrato tra i sessi.
Per tentare di capire l’equivoco o la mistificazione alla radice,
abbiamo rivolto alcune domande a Barbara Pinelli, antropologa
all’Università di Milano-Bicocca e anche ex volontaria della Casa
delle donne, che da tempo si occupa di storie di immigrazione
femminile.
È possibile tracciare secondo te un percorso storico, una memoria
di come questi due piani, quello della sicurezza/ordine sociale e
quello della violenza sulle donne, abbiano iniziato ad intrecciarsi?
L’ordine e il conflitto sociale fanno parte del vivere sociale da
sempre, così come da sempre esiste la violenza contro le donne.
La domanda pone inoltre la questione dell’origine della violenza
e dell’agire violento dell’uomo contro la donna, ovvero delle
manifestazioni più feroci del patriarcato. Quello che forse importa
capire è come oggi la violenza di genere è percepita, raccontata,
quali risposte istituzionali, giuridiche, sociali ad essa vengono
date. Restringendo il campo alla domanda posta, l’intrecciarsi della
violenza con la questione della sicurezza-ordine sociale porta verso
due differenti riflessioni. La prima. Vista dalla parte delle donne,
il tema della sicurezza è sempre stato a fianco della violenza di
genere, ma intendo con sicurezza “il mio sentirmi sicura” di vivere
spazi, luoghi, giardini senza il sentimento della paura. Intendo la
libertà di vivere il mio corpo. E questa, che è la più intima delle
nostri azioni, deve farci sentire sicure, tutelate, difese, libere. La
sicurezza di vivere il nostro corpo secondo i nostri tempi, spazi,
desideri, necessità, senza essere invase dal timore e dalla paura,
senza essere minacciate, violate nella nostra intimità è qualcosa
che deve essere garantita. È necessario, è anzi un diritto vivere nel

cui si condivide un progetto di vita futura finché non subentra la
disillusione, o con un protettore “corretto” che consente di man-
dare a casa soldi sufficienti a giustificare il mestiere (più di qualsiasi
altro lavoro ad es.). Certo è che per ogni “location” si paga e
questo per la legge italiana è considerato sfruttamento e favoreg-
giamento. Su quante sono sfruttate e quante libere vi sono opinioni
opposte, forse metà forse di più o di meno comunque più di quelle
che riescono a fuggire come mostrano le storie per le difficoltà,
e la fortuna incontrate.
Come riescono a fuggire le vittime di prostituzione coatta?

La giovane età, la non conoscenza della lingua e della legge, la
paura di essere espulse e mandate a casa con l’etichetta di
prostitute, il non aver quasi nessun contatto al di fuori
dell’ambiente di lavoro rendono difficile la fuga a meno di non
aver la fortuna di incontrare qualcuno di cui fidarsi. Questo
qualcuno spesso è un cliente e questa è una delle contraddizioni
chiave: il cliente è spesso il principale tramite sia con la polizia,
che con le associazioni oppure colui che fornisce o contatta il
numero verde nazionale  800 290 290.

Che fare con l’esposizione quotidiana di giovani donne sulle
strade?
A chiunque di noi darebbe fastidio avere le auto dei clienti sotto casa
e anche vedere ragazze seminude esposte in strada; e allora che
fare? Non certo penalizzare l’anello più debole della catena, cioè
le donne, con la repressione (la legge Merlin è ancora valida su
questo). Non certo trattando i clienti come gli unici responsabili
della prostituzione; lo è molto di più il valore dei nostri soldi nei
paesi d’origine delle donne, o l’ignorare e il rimuovere quanti
uomini, amici, conoscenti fanno sesso a pagamento. Siamo scet-
tiche se non contrarie alla legalizzazione della prostituzione (a
quali condizioni poi?) perché non risolverebbe anzi rischierebbe
di penalizzare le più deboli, le illegali. Forse l’idea di consentire
(nel senso di veicolare spostamenti) la prostituzione in certe zone
vietandola in altre potrebbe, se fatta in modo sensato, favorire più
efficaci contatti da parte di unità di strada ed anche interventi di
responsabilizzazione dei clienti. In ogni caso quanto si vede in
strada non è che la punta di un iceberg, esiste infatti il fenomeno
sommerso  della prostituzione illegale, praticata all’interno di locali
e appartamenti dove lo sfruttamento a volte è più intenso e dove
è più difficile raggiungere le donne …ma questa è un’altra storia.

Se quanto detto vi stimola a dire o a sapere di più contattateci.



Sicurezza in cittˆ e violenza di genere: differenze e luoghi comuni
Intervista a Barbara Pinelli

nostro sociale respirando un senso di fiducia e di sicurezza. Poi
c’è il tema della sicurezza/ordine sociale, visto dalla parte della
società. Credo che questo livello di analisi debba esplorare come
il tema della sicurezza incorpori quello della violenza di genere
semplificando la sua complessità e potenza. Con più chiarezza, la
violenza contro le donne non si riassume, e dunque non si risolve,
dentro al tema della sicurezza. Ha sfumature più forti. Non si
sconfigge con l’ordine ma con cambiamenti che toccano nel pro-
fondo le strutture sociali e di pensiero. Forse avrebbe senso
chiedere alle donne cosa le fa sentire più sicure. E ancor più agire
su tutti i fronti, dalla severità delle pene, all’educazione,
all’abbreviazione dei processi, ai modi in cui la soggettività fem-
minile è raccontata e descritta nei discorsi pubblici, nelle televisioni.
Il male da sconfiggere è l’uso violento che l’uomo fa del suo stesso
sesso, dunque la costrizione delle donne alla sessualità, e tutto
ciò che vi ruota attorno, primo fra tutti qualsiasi atteggiamento
legittimante o che non denuncia la violenza. In questo senso dico
che il tema della sicurezza è troppo stretto per contenere non solo
soluzioni adeguate, ma strumenti capaci di vedere cosa respira
sotto alla violenza e al pensiero sociale che l’accompagna.
È cambiata e in che modo, nel corso del tempo, la percezione
della violenza sulla pelle delle donne; quando ha effettivamente
acquisito un'accezione negativa?
Una risposta immediata e facile, e forse anche banale è con il
femminismo. Ma il cambiamento culturale, con cui intendo una
diversa percezione di un determinato oggetto, pratica, istituzione
da parte di uno o più gruppi sociali, è qualcosa che si nutre di un
tempo paziente. Piccole rotture, magari individuali o quasi invisibili,
ad un certo punto esplodono in una spaccatura sociale, collettiva
rompendo certi ingranaggi dell’egemonia. Così è stato per il femmi-
nismo che ha segnato importanti rotture nel pensiero egemonico
patriarcale. Questo non significa che le donne individualmente, nel
loro intimo e nei loro vissuti non percepissero la violenza come feroce
violazione della loro più profonda intimità anche prima del pensiero
femminista. Il femminismo ha contribuito a dare un nome sociale
alla violenza. Quindi a riconoscerla. In tempi successivi al femminismo
questo pensiero di rottura è diventato strumento di cambiamento.
È cambiato il modo di vivere il corpo, di raccontarlo o difenderlo,
di sentirlo intimo a sé nei tempi rendendo le donne più libere. A
sua volta, questa rottura ha comportato cambiamenti nella giuri-
sprudenza, nel pensiero sociale, nelle strutture. In questo senso
la violenza sulle donne è condannata, considerata punibile, aber-
rante. Ma fra il discorso di condanna e il vissuto quotidiano delle
donne esiste uno scarto che credo non sia ancora riempito. Con-
dannare penalmente uno stupro è fondamentale, imprescindibile,
ma non basta. Infatti, che tipo di discorso sociale lo accompagna?
Quante volte si sente ancora dire “sì certo il marito è violento,
però lei non se ne è ancora andata”, “io la sera così tardi non
sarei uscito”, oppure “all’inizio però anche lei ci è stata”, come
se da un certo momento in poi la sessualità della donna si tra-
sformasse in proprietà dell’uomo. Dunque, c’è si la violenza contro
le donne, ma ci sono anche pensieri, sensi comuni, discorsi che
violano la sessualità delle donne e  il loro corpo, che ne stabiliscono
limiti, confini, comportamenti, mostrando come il tema della
violenza alle donne sia sempre circoscritto alle donne e guardi
ancora poco all’agire maschile violento. Che fine fa l’uomo violento

MACHO FREE ZONE
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nel discorso sulla violenza? Come direbbe Barbara Duden esiste
ancora una tirannia etica che domina i discorsi contemporanei
sui corpi femminili e l’idea che il corpo delle donne sia uno spazio
pubblico. E’ il corpo delle donne e la loro sessualità che è esibita
nei discorsi sulla violenza, e spesso addirittura il loro atteggia-
mento di “assenso” alla violenza se si tratta di violenza consumata
in una relazione. Occorre chiedersi: il corpo delle donne è spazio
scenico di quali produzioni sociali? In sintesi, la questione del
disconoscimento della violenza e l’idea di essa come esperienza
negativa da condannare è molto complesso. Per questo motivo
ho voluto qui sottolineare come il discorso contro/sulla violenza
alle donne debba coinvolgere uno spazio che va oltre l’atto
violento in sé, e rompere gli schemi con cui si pensano il corpo,
la sua sessuazione, la sessualità delle donne.
L'equazione donna uguale a soggetto debole, maschera qualcosa?
Fa parte di un piano di sicurezza infinito?
La violenza sulle donne è la riduzione più assoluta del corpo femmi-
nile, è la negazione totale della donna nella sua completezza. La
violenza poi non è solo l’atto in sé, ma è un’esperienza che porta
con sé il terrore, la fuga, la paura, la sofferenza. Poi i sensi di colpa,
come se l’essere un corpo sessuato al femminile comportasse una
corresponsabilità nella violenza subita. Per l’antropologia, lo stupro
o in generale la violenza sessuale esprime il tentativo di esporre,
penetrare e occupare la materialità più intima delle persone, che è
il corpo. È un atto intrusivo che ha come effetto volontario
l’espropriazione dell’altro. La violenza alle donne è dunque la forma
più violenta di espropriazione, penetrazione del corpo dell’alterità.
Certo tutto questo rende la donna, la sua corporeità e la sua relazione
con se stessa estremamente vulnerabile. Certo la violenza, o meglio
l’esperienza che noi tutte viviamo che è la possibilità della violenza
ci rende deboli, o più deboli di un uomo. Indifese. Il corpo che è il
nostro territorio più inviolabile, è ciò che abbiamo per essere e stare
nel mondo è ancora potenzialmente un corpo frammentabile, viola-
bile. Le donne sono “rese” vulnerabili dall’uso violento della sessualità
da parte dell’uomo, o dalla possibilità di vivere questa esperienza.
Ma siamo molte lontane dal sostenere che la donna è di per sé un
soggetto debole, in senso assoluto, e ancora di più lontane
dall’equazione violenza-debolezza delle donne. Quest’associazione
è molto pericolosa, perché fa scattare un’idea di responsabilità del
soggetto femminile nel suo essere vittima di violenza. Questa idea
di responsabilità raggiunge la donna che subisce  violenza - trasfor-
mandosi spesso in senso di colpa - e il discorso sociale intorno ad
essa. Ma il problema da affrontare è l’uso da parte dell’uomo del
proprio sesso in modo violento. Dunque, le domande da porsi sono
altre: cosa fa sentire legittimati questi uomini, alcuni uomini a
sfigurare l’intimità delle donne? Cosa fa pensare al corpo delle donne
come a un territorio da ledere fino a questo punto? Cosa fa scattare
l’idea che ci si può appropriare della sessualità femminile?
Sottolineavo in precedenza come la violenza non è qualcosa che
si affianca al vivere sociale, essa è invece un prodotto della società
e del nostro vivere sociale. La violenza non è al di là della società.
Piuttosto permea le reti del sociale, e di esse si nutre. Questa
lettura è forse più pessimista e complessa, ma distribuisce la
responsabilità della violenza contro le donne  e permette di
esplorare con più efficacia la genealogia della violenza e del
comportamento violento. In questi termini, l’equazione donna
soggetto debole maschera e sposta la responsabilità della violenza.

Intervista di Anna Cariani

La Casa delle donne a Sao Paolo
Per celebrare la Giornata mondiale sulla violenza alle donne la Casa
delle donne di Bologna è stata invitata ad un importante seminario a
San Paolo del Brasile che si terrà il 26 novembre: La politica di acco-
glienza della Regione Emilia Romagna esperienze a confronto.
Parteciperanno, oltre a magistrati, procuratori, avvocati ed esperti,
l’avv. Etelina Carri, (Protezione legale e giuridica delle donne vittime
di violenza domestica), Giuditta  Creazzo della Casa delle donne di
Bologna (La politica regionale di accoglienza alle donne vittime di
violenza domestica) e Silvia Bartolini, Presidente della Consulta degli
Emiliano-Romagnoli nel Mondo (Rispetto alle Politiche Regionale
rivolta alle donne)
Il seminario è organizzato dalla Consulta degli Emiliano Romagnoli nel
Mondo per il Brasile, dalla Regione Emilia-Romagna e dalla Scuola
Superiore del Pubblico Ministero di San Paolo.



Il pensionato sociale nasce come progetto del Comune di Bologna
alla fine del 2003, per offrire un alloggio di emergenza a donne, con
figli minori a carico, in situazione di grave disagio sociale e abitativo.
Condividendo il desiderio di unire esperienze, competenze diverse,
professionalità acquisite in anni di lavoro in strutture per donne
sole e con minori, la Casa delle donne insieme all’associazione
Mondo Donna decidono di collaborare a questo nuovo progetto.
Così, nell’aprile del 2004, il pensionato sociale viene aperto nel
centro di Bologna, in un grande appartamento con  20 posti letto,
per accogliere donne sole con figli minori, che si trovano momenta-
neamente in situazione di disagio abitativo, economico e sociale.
Il pensionato è pensato innanzitutto come luogo sicuro dove donne
e bambini possano trovare ospitalità ed essere accolti da personale
qualificato. La struttura è finalizzata principalmente ad un’accoglienza
temporanea e di emergenza della durata di 6 mesi.
Durante i sei mesi di permanenza le operatrici si adoperano per fornire
alle donne-ospiti  strumenti informativi e operativi,  iniziando con loro
un percorso che le renda autonome, economicamente e socialmente,
dal nucleo familiare, in accordo e collaborazione con l’assistente sociale.
L’intervento riguarda principalmente l’orientamento alla formazione e
al mondo del lavoro, l’informazione sui servizi offerti dal territorio, gli
accessi e accompagnamenti ai servizi sanitari, scolastici, anagrafici,
per il rilascio dei documenti. Data la numerosa presenza di donne
straniere abbiamo attivato all’interno del pensionato corsi di lingua
italiana per migliorarne la conoscenza, con l’opportunità per le donne
che li frequentano, di poter usufruire di un servizio di baby sitting gratuito
per i propri figli.
Il pensionato sociale si caratterizza, ovviamente, per un’alta presenza
di bambini e bambine, anche appena nate, e per questo è presente
un’ educatrice  con formazione specifica sull’accoglienza di minori in
comunità. Le sue attività comprendono azioni di accoglienza, con
momenti di benvenuto e di orientamento alla madre e al minore, a
seconda dell’emergenza in atto;  azioni con finalità pedagogiche e
ricreative, che si attuano durante la permanenza delle ospiti e che
comprendono laboratori per madri con neonati e laboratori espressivi
per bambini più grandi, oltre ad animazioni a tema per compleanni
o altre ricorrenze festive.
L’educatrice segue con particolare attenzione il momento
dell’inserimento scolastico e svolge anche un’importante funzione
di supporto, nella relazione madre-figlio/a al fine di sostenere
entrambi in questo periodo di ospitalità.
L’accesso al pensionato sociale avviene tramite il Servizio Genitorialità
e Infanzia del Comune di Bologna a cui spetta, insieme ai Servizi del
territorio,  il compito di promuovere un progetto di lungo termine
finalizzato all’autonomia sociale del nucleo familiare.
Il personale è così composto:  due coordinatrici rappresentanti le
rispettive associazioni, la Casa delle donne e Mondo donna, che
danno le linee-guida operative alternandosi nella reperibilità 24 ore
su 24.
Tre operatrici specializzate, (un’educatrice per i minori, una per le
donne e una con mansioni organizzative), un’ operatrice notturna,
 personale volontario e  una ragazza del  Servizio Civile.
Dall’inizio del progetto abbiamo ospitato 82 donne  e 107 bambini,
in maggioranza straniere e provenienti dall’Africa, dall’Est Europa e
dalla ex Jugoslavia. Le problematiche per cui vengono accolte sono
molto varie: si va dallo sfratto abitativo, all’assoluta mancanza di
risorse economiche, alle violenze subite dal partner. Poi ci sono le
rifugiate politiche e quelle che lo sono per catastrofi umanitarie.

Pur essendo così diverse le ragioni che conducono queste donne
al Pensionato, e non immediatamente riconducibili all’aver subito
violenza, la maggior parte di loro, comunque, proviene da situazioni
di forte degrado sia ambientale che relazionale. E le storie di vita
che si lasciano alle spalle, sono connotate da un livello di violenza
elevatissimo, anche se riferita a periodi più remoti. Sono storie che
parlano di abbandoni familiari in tenera età, lotte per la sopravvi-
venza, soprusi e anche guerre.

Dopo la permanenza di sei mesi alcune ospiti riescono ad essere
completamente autonome, mentre quelle che necessitano di ulteriore
sostegno, proseguono i loro percorsi in altri centri di accoglienza.

Susanna Bianconi

Pensionato sociale per
donne sole con minori



Quanti stupri anche quest’anno a Bologna, troppi e ancora troppi.
Quante donne subiscono maltrattamenti e violenze nelle case e
sappiamo che solo una piccola parte di loro riesce ad arrivare alla
Casa delle donne. Quest’anno, contando le donne arrivate al Centro
nei primi 10 mesi, sappiamo che sono oltre 400, ma che potrebbero
essere molte di più!
Come ha evidenziato la prima e importante ricerca epidemiologica
nazionale svolta dall’Istat, solo una minima parte delle donne che
trova la forza di rivolgersi ad un servizio, chiama un Centro antivio-
lenza, segno che c’è molto lavoro da fare per la visibilità pubblica
dei Centri come luoghi di sostegno, che le strutture e le associazioni
gestite da donne risultano essere, in Italia, numericamente insufficienti
rispetto alla domanda d’aiuto e che la rete fra servizi sociali, forze
dell’ordine, ospedali e i Centri antiviolenza deve essere potenziata.
È ormai risaputo che il sostegno migliore per una donna che subisce
violenza è quello di poter essere assistita da un Centro specializzato
che a sua volta attiva i Servizi del territorio e collabora con essi.
La ricerca sottolinea anche che l’estensione del fenomeno è più
elevata al Nord, in particolare in Emilia-Romagna, che risulta essere
la prima regione per i casi di violenza contro le donne. Questo dato
è di difficile interpretazione, può essere letto sia come maggior
capacità di riconoscimento e denuncia della violenza di genere da
parte delle donne che vivono nella nostra regione, sia come effettiva
maggior diffusione delle violenza, quel che è certo è che sono
tantissime le donne che subiscono violenza nel nostro territorio.
Ora la Casa delle donne sin dalla sua nascita nel 1990 ha costruito
un tessuto sociale per essere presente e attiva aiutando migliaia di
donne ad uscire dalla violenza. Siamo arrivate a quasi 6000 donne
accolte e a centinaia d’iniziative ed eventi in contrasto alla violenza.
Questo enorme impegno da parte dell’Associazione è sostenuto da
finanziamenti sia pubblici che privati. Negli ultimi anni il finanzia-
mento comunale non è più quello prevalente e le risorse sono, in
proporzione a quelle dei primi anni ‘90, sempre più scarse. Per
questo motivo nel 2006 la Casa delle donne ha dovuto chiudere
parzialmente il servizio per sei mesi, e, nell’anno 2007, l’impegno
è stato ancora più gravoso per tutte noi: perché fino ad oggi non
abbiamo ricevuto finanziamenti.
Solo  dopo lunedì 29 ottobre, data della Conferenza Metropolitana
in cui il Sindaco Sergio Cofferati insieme ai 49 Sindaci della provincia
di Bologna e alla Presidente della Provincia di Bologna Beatrice
Draghetti firmeranno l’Accordo Attuativo di durata triennale, si
procederà all’ erogazione dei finanziamenti per la Casa delle donne.
Ora sembra contraddittorio che a fronte del Piano del Comune di
Bologna in contrasto alla violenza, nato alla fine del 2006, continui
a sussistere una difficilissima situazione per chi da anni a tempo
pieno si occupa di violenza alle donne nella città.
Riteniamo il “Piano” uno strumento valido in quanto vuole lanciare
politiche nella città tra cui la Rete istituzionale in contrasto alla
violenza.  A seguito del “Piano”  si sono così costituiti tre Coordina-
menti cittadini: uno intersettoriale (all’interno dei servizi del Comune),
il secondo con le associazioni e infine quello Istituzionale, al quale
però non partecipano le Forze dell’Ordine, parte fondamentale per
ogni costruzione di rete cittadina in contrasto alla violenza.
Nonostante questi coordinamenti, o forse proprio per la difficoltà
di lavorare su troppi tavoli e con molti soggetti istituzionali e non,
quello che si produce è una frammentarietà di interventi, una
difficoltà di lavorare in progetti concreti, anzi con l’unica certezza
che per nessuno dei tavoli sono disponibili risorse economiche
destinate all’attivazione di progetti e azioni. Sembra che tutto si
risolva con la mera condivisione dell’esistente e nello scambio su
ciò che i vari soggetti già fanno contro la violenza alle donne.
Quello che ci auspichiamo è che, malgrado queste difficoltà, ci sia
una forte volontà politica di messa a punto  di una metodologia di
lavoro che porti sia alla realizzazione concreta di interventi di
prevenzione contro la violenza alle donne, ma anche di sostegno a
quelle donne che la subiscono.
Attendendo il 25 novembre, Giornata mondiale in contrasto alla
violenza alle donne, ricordiamo che il 2007 è l’anno della Campagna
europea “Stop alla violenza domestica sulle donne”. Speriamo che
questa città, possa - ora che è firmato l'Accordo attuativo - investire
in politiche in contrasto alla violenza seguendo anche solo alcune
delle valide raccomadazioni e standard dell'Unione Europea.

Anna Pramstrahler

Stop alla violenza
Bologna una città in contrasto alla violenza alle
donne?



Di Casa in Casa
La campagna continua

Tante sono state le preferenze accordate alla Casa delle
donne per non subire violenza, Onlus.

La vostra scelta di destinare il 5 per mille del 2006 si traduce
in 22.031,83 euro che verranno destinati ai progetti a favore
delle donne che subiscono violenza.

Un caloroso grazie a chi ha creduto in noi!

5 per  mi l l e:  79 8  vo l t e g r azi e

La Casa delle donne ripropone alle lettrici e ai lettori l’appello per
la campagna di donazioni “Di Casa in Casa”.
L’aiuto che ci perviene quotidianamente dalle cittadine e dai cittadini
privati permette di dare continuità ai servizi di accoglienza e prote-
zione alle oltre 400 donne che ogni anno chiedono aiuto alla nostra
associazione.

La risposta al nostro appello, lanciato nel 2006, è stata generosa
e abbiamo ricevuto anche nei primi mesi del 2007 oltre 24.000 euro
di donazioni da privati: ringraziamo pertanto tutte le donatrici e i
donatori tra cui una gentilissima signora (che ha richiesto
l’anonimato) la quale qualche giorno fa si è presentata in associa-
zione. Come tante donne che si presentano quotidianamente a
chiedere aiuto; questa volta però, invece di chiederlo, ha offerto
aiuto, donando un assegno di 10.000 euro! Un gesto che ci fa sentire
più forti e rafforza la fiducia nel nostro lavoro che, sovente, richiede
molta fatica.

Le numerose iniziative realizzate in occasione dell’8 marzo ci hanno
permesso di raccogliere 1.800 euro anche grazie alla bellissima
iniziativa delle “Parole all’Asta” che si è svolta a Bologna, in Piazza
Maggiore. Ricordiamo, inoltre, la buona riuscita della cena sociale
“Violence Free City” di giugno, con un ricavato di 800 euro e il
contributo di 1.000 euro donato dalla Clubs, Lega Calcio di Bologna.

Sul fronte delle donazioni da enti privati, il 2007 ha visto consolidarsi
la fiducia nel nostro lavoro da parte delle Fondazioni cittadine e la
nascita di una nuova e proficua collaborazione con la Fondazione
Unidea-Unicredit Foundation.

La Fondazione Cassa di Risparmio in Bologna ha contribuito con
5.000 euro alla realizzazione, per il secondo anno, della rassegna
culturale a contrasto della violenza sulle donne “La Violenza
Illustrata” che trovate pubblicizzata in questo numero.

La Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna, ha deliberato un
contributo di 15.000 euro a sostegno del progetto delle case rifugio
per la protezione e il sostegno alle donne e alle loro figlie e figli. Il
finanziamento consente all’Associazione di dare impulso innovativo
e qualitativo al servizio di ospitalità a donne e minori in pericolo,
nel delicato periodo di passaggio da una situazione di minaccia e
violenza verso il recupero della propria autonomia e l’elaborazione
della sofferenza.

La bellissima collaborazione con la Fondazione Unidea-Unicredit
Foundation è nata dalla nostra partecipazione al Bando Italia 2006,
il cui esito positivo ha permesso di finanziare con 50.000 euro le
attività progettuali di accoglienza, sostegno e ospitalità delle donne
vittime di violenza nel periodo ottobre 2006-settembre 2007.

Gli Istituti educativi in Bologna,  hanno finanziato con 18.000 euro
un progetto sulla violenza ai minori.

A questi enti va il nostro sentito ringraziamento, in rappresentanza
di tutte le donne, le bambine e i bambini che si rivolgono alla Casa
delle donne.

Ricordiamo che le donazioni sono interamente deducibili dalle
tasse (ai sensi dell’articolo 14 del Decreto Legge 35/2005).



dedicata ai contributi, commenti e
rif lessioni dei nostri lettori e lettrici Rubrica a due

Libere… in giorni di orizzonti bassi e muri alti…
Libere di reagire, libere di decidere, di amare e non amare..., è
stata la parola chiave che ha fatto da sfondo alla fiaccolata
antiviolenza, promossa dalla Rete delle donne insieme
all’associazione Maschile Plurale e ideata da Mattia Fontanella
di Legacoop.

La bella manifestazione, che si è svolta a Villa Spada la notte
del 3 ottobre scorso, non a caso, perché ricordiamo che proprio
quel parco è stato teatro di un caso di stupro compiuto ai danni
di una ragazza nemmeno due anni fa, ha visto la partecipazione
di tante donne e uomini che portavano simbolicamente una
fiaccola accesa.

Vogliamo ricordare l’evento, riportando il testo scritto a due
mani da Mattia Fontanella e da Sandro Bellassai, nella rubrica
dove solitamente ospitiamo le riflessioni dei nostri lettori.

Maschile Plurale invita gli uomini, in questi giorni di orizzonti
bassi e muri alti, a uscire dal loro guscio secolare e dal loro
orgoglio immortale. A frugarsi, a scrutarsi dentro fino in fondo.
A confrontarsi. Con sé e l’altro da sé, con gli altri uomini e con
le donne. Senza paure né reticenze. A interrogarsi su cosa sta
succedendo dentro e fuori di loro. Su cosa sta avvenendo a
Bologna. Oltre le loro case. Dentro le loro case. Ad aprire lo
sguardo per incontrare gli sguardi altri. A forare le nebbie che
isolano e a rifiutare i silenzi che rendono complici. A cercare le
parole, i gesti e le emozioni di una convivenza nuova. Davvero
civile. A ritrovare ancora il gusto di partecipare, fianco a fianco,
a un progetto di società che non impaurisca, che non alimenti
diffidenze ma riconosca le differenze. A esserci con passione,
dedizione, desiderio. A disegnare, insieme, un futuro accogliente
dentro gli spazi aperti di una città gentile. Abitata da persone
libere...
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Come potete leggere alli’nterno, il prezioso sostegno di tutte
e tutti coloro che credono nel nostro lavoro, continua a
pervenirci ed è necessario che non ci venga mai a mancare.

Le donne che siamo chiamate a sostenere sono in aumento
e i loro bisogni in costante crescita. Vorremmo far crescere
anche la nostra capacità di risposta.

Per noi il vostro sostegno è anche una risposta chiara alla
violenza contro le donne. Un gesto concreto per dire basta!

Per sostenerci potete utilizzare le consuete modalità:

Ricorda che le donazioni sono detraibili dalle imposte!

 il bollettino postale allegato e
comunque con un versamento

s u l  ccp 32732547
intestato a Casa delle

donne per non subire
violenza Onlus

a c q u i s t a r e  e
i n d o s s a r e  o

regalare la nostra
maglietta solidale che

trovate presso la nostra sede

destinare il 5 PER MILLE dell’imposta
Irpef in sede di dichiarazione dei

redditi indicando il nostro codice fiscale
92023590372

 venire a trovarci nel nostro centro,
informare amici e conoscenti della

campagna di CASA in CASA,
invitandoli a fare una donazione

 sensibilizzare conoscenti in
aziende, banche ecc. che

possano darci una mano

 andare a teatro:  sabato 15 dicembre e venerd“
22 febbraio ore 21 I SOGNI SON DESTI, OVVERO

LA SETTIMANA DELLO PSICOTERAPEUTA MICHELE
SONZOGNO ALLE PRESE CON LE FANTASIE FEMMINILI
E I LORO SOGNI. CANZONI E BALLI PER UN VIAGGIO
PSICANALITICO TUTTO DA RIDERE
Testo e regia Stefano Morettini - Compagnia Paradiso rimosso
TEATRO DEGLI ALEMANNI Via Mazzini 65  Bologna
info prenotazioni 3498749798

 donare beni necessari alle nostre case rifugio. Al momento
abbiamo urgente bisogno di coperte e piumini singoli anche

usati ma in buono stato! Abbiamo inoltre bisogno di una cucina
anch'essa in buono stato e resistente (lunghezza massima 3
metri). Contattateci alla Casa delle donne chiedendo di Elisa.


